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Sembra , che a quei monaci , cui fu da- 
to dalla Provvidenza campare alla nequi- 
zia dei secoli barbari le opere dell' uma- 
no ingegno , sia commesso il nobile ufficio 
di renderle di pubblico diritto all' incre- 
mento delle umane conoscenze. JJ odierno 
incivilimento , che vuole adempiuto un tan- 
to ufficio specialmente da quei di Monte 
Cassino, come custodi di prestantissimo Ar- 
chivio , muoverebbe giusta querela contro 
di questi , se fra tanta dovizia letteraria, 
poltrendo nell ' ignavia, non si avvisassero 
donare altrui qualche incognito scritto uti- 
le o alla mente o al cuore. Nè i Cassi- 
nesi obbliarono un sì santo dovere. Nello 
scorso secolo , per dire dei tempi meri lon- 
tani dall' età nostra, il Gattola scriveva la 
storia della Badia di Monte Cassino, ed il 



P. Federici quella degl Ipati di Gaeta ; 
ed entrambi, producendo Bolle , Diplomi \ 
ed altre memorie , tolsero queste al ì ob~ 
òlio, e vennero sempre più ponendo in luce 
gli umani avvenimenti. Per opera del P. 
Fraga Prefetto dell’ Archivio Cassinese a 
dì nostri videro la luce dieci sermoni di 
S. Agostino per la prima volta , e quegli 
meritò bene della repubblica letteraria. Lo 
sconvolgimento cui andò soggetta Europa, 
la voce di un secolo che grida la croce 
sulle congreghe monastiche , se sconfortò 
f animo dei Cassinesi dalle imprese lette- 
rarie, non gli ebbe inviliti: e il talento di 
giovare altrui, di non rimanersi inutili mem- 
bra della società , e la memoria di essere 
stati conservatori della Sapienza, li ren- 
de tuttora promulgatori di quella. 

Anche i meno saputi delle cose italia- 
ne han contezza dell’ Archivio Cassinese , 
e della dovizia de’ manoscritti che in esso 
si conservano , e delle molte cose , le quali 
incognite si rimangono, e che tornerebbe 
utile pubblicare. Fra i settecento Codici, 
o vergati per mano de’ monaci , o per loro 
cura raccolti ve n’ ha uno cartaceo del se- 
colo XIV. nel quale leggesi il volgariz- 
zamento di Maestro Donalo di Casentino 
dell’ opera di M esser Boccaccio intitolata 
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De Claris Mulieribus. Un indice de ' capi- 
toli , ed un brieve Prologo dello stesso Do- 
nato precede in questo codice le vite di 
Boccaccio . Di questo , e degli altri tra- 
duttori farò motto , seguendo quello che ne 
scrive l’ Ar gelati , ed il Villa, che all’o- 
pera di lui fece le note. 

Il Bagli, ed il Betussi tradussero le vi- 
te delle donne illustri ; e le traduzioni di 
loro vennero a luce. Il primo la volle de- 
dicala à Lucrezia figliuola del magnifico Si- 
gnore Ridolpho dei Baglioni; e venne pub- 
bicata per i tipi di Giovanni de Trino 
in Venezia nell'anno tUo6. nel giorno 6. 
di marzo , edizione rarissima, della qua- 
le Maittair fa menzione. (*) 

La traduzione del secondo venne per 
la prima volta a luce in V enezia nell’ anno 
1 54-7, dedicala all’ Illustrissima signora Ca- 
milla Pallavieino Marchesa di Cortemag- 
giore, e fu ristampata nella stessa città 
nel ibò'8: e finalmente il Giunti in Firen- 
ze riprodusse la traduzione del Belassi nel 
1596 colle aggiunzioni del Serdonati, il 
quale raccontò delle donne illustri, che dal 
tempo di Boccaccio fino a ’ suoi giorni fio- 
rirono; e questa edizione fu dedicata a 
Cristiana di Lorena Gran Duchessa di To- 



(*) Anna!» Typcgra. Tom. i, p«g. 180. 
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.se una. E ciò delle traduzioni conosciute 
per la stampa. 

Di quelle poi che tuli’ ora inedite si con- 
servano negli archivii, due solo possono 
numerarsi; quella del Sassetti Fiorentino 
esistente nella Biblioteca Mediceo- Laurear 
ziana , e della quale parlano il Marni nel- 
la storia del Decamerone, il P. Montfau- 
con, (*) ed il Negri (**); e l’ altra dt M.° 
Donato da Casentino. Due codici di que- 
sta traduzione esistono nella Biblioteca Rea- 
le di Torino ; dei quali il primo è scritto 
nel XIV secolo in un codice papiraceo 
di bellissimi caratteri , ed adorno di aurei 
lavori ; ed il secondo scritto anche in per- 
gamena nel secolo XV. 

Ma oltre a questi due codici citati dal- 
l’ Ar gelati e dal Villa, ve n’ha uno nel 
famoso Archivio di Monte Cassino finora 
incognito, e pregievole più di quelli di To- 
rino per l' aggiunzione del Protesto fatto 
per comandamento de’ S. di Firenze a’ Ret- 
tori, ed altri ufficii, che ministrano ragione, 
fatto per Francesco di Pagliolo Vettori a di 
i5 Settembre 1 4-55 ; e di due lettere, delle 
quali una è indiritta dal Gran Turco a Pa- 
pa Nicolò V , e l’ altra da questi al me - 

(*) Bibl. .lei MSS. pafi. 365. 

(**) Ilei Scrii. Fior, jwg. 43i, 



-» ^ e 



Digitizea 



— IX 



deaimo : là prima è volta dall idioma Ara- 
bico nel Greco , dal Greco in Latino , e dal 
Latino in Volgare. 

Va per altro ricco il codice Torinese 
dell’ Epistola del magnifico Signore Astorre 
de’ Manfredi mandata ad una splendida don- 
na da lui sommamente amata, dalle carceri 
Fiorentine. 

Questa lettera non si legge nel codice. 
Cassinese, e perciò ne vò riportare il prin- 
cipio, che rinvenni nell’ opera del Pasini. 
Gentilissima, e valorosa donna nella cui som- 
ma virtù e bellezza io ho tutta la mia spe- 
ranza collocata et in cimi etiandio scolpito 
risiede 1’ abitacolo di tutti i mici amorosi 
desiri. Egle vulgare opinione che colpi del- 
la adversa fortuna abino forza co loro mo- 
lesti, et pungenti strali di spegnere le co- 
centi fiamme di cupido , le quali secondo 
1’ autorità de gentili fanno mossa dalla ter- 
za spera. Et nel umano spirito disposto a 
gentilezza fermano il segio della loro dol- 
cissima residentia ecc: 

Sembra che questo Astorre sia stato del- 
la famiglia di que’ Manfredi, che teneva- 
no la signoria di Faenza ; e sia quel des- 
^o, che militando sotto i comandi di Nic- 
colò Piccinino , seguendo le parti di Fi- 
lippo Maria Duca di Milano, fu sconfitto 
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a Borgo San Sepolcro dai 'Fiorentini nel 
dì zg di Giugno 1 44o , fatto prigione , e 
cacciato nelle S tinche, o pubbliche car- 
ceri di Firenze con Sacramoro Visconti, 
Antonello della Torre, ed altri {fi): e forse 
da quelle carceri scrisse questa lettera alla 
donna che amava. E parlando Astorr e nella 
epistola, dell avversa fortuna , possiamo dire 
per congettura , aver voluto Astorre alludere 
all’avversità della fortuna nella giornata di 
Borgo S. Sepolcro , ed alla sua prigionia. 

In un secolo , nel quale la Dio mercè 
son tornate le menti italiane alla purità del 
loro linguaggio bruttato e imbastardito da 
modi stranieri, quando non solo i corpi, 
ma le menti, e fino la favella doveva ge- 
mere sotto il giogo transalpino ; crediamo 
far cosa utile alla patria producendo una 
scrittura, che come nascosto tesoro di mol- 
te bellezze in fatto di lingua va ricca. An- 
zi di modi eleganti abbonda, i quali si de- 
siderano nello stesso Vocabolario della 
Crusca. 

E perciò non credano i leggitori es- 
sere la traduzione di M.° Donato uno di 
quei scartabelli del trecento , i quali po- 
chissimo oro ti offrono e grande mondi- 
glia; ma è fonte di peregrina venustà , 

(i) Murai, Ann. lt. 
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del quale noi doniamo coloro , che all' ita- 
liana favella damo opera , e della purità 
di questa sono teneri. 

Speriamo che i leggitori non vorran- 
no incolparci di troppo ardimento , se la 
vieta ortografia del codice sia stata a mo- 
derna foggia ridotta in guisa che nelle pa- 
role e nel senso non siavi cangiamento di 
sorta. E poiché nel nostro esemplare non 
avvi segno veruno che divida i periodi e 
l'un senso dall' altro , a questa mancanza 
supplimmo non secondo ne talentava , ma 
secondo il testo latino del Boccaccio lo ri- 
chiedeva. 

Solleciti che il nostro codice venga in 
luce in tutta sua interezza, que’ passi o- 
scuri che non davano senso, forse per col- 
pa di chi lo scrisse , noi emendammo , po- 
nendoli a confronto coll’opera latina del 
Boccaccio e colla traduzione del Belussi; 
riportando per altro a piè di pagina le pa- 
role o i luoghi guasti , tali quali si leg- 
gono nel codice. In oltre essendo scemo 
il nostro codice del proemio che Boc- 
caccio premise alt opera sua, abbiamo ri- 
prodotto quello volgarizzato dal Belussi , 
e così a tutti verrà aperta la mente del - 
t autore di queste vite. 

Facciano buon viso i leggitori a questo 
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nostro lavoro impreso per la utilità di loro, 
e per chiarire altrui non rimettere i Cas- 
sine si dalla operosità negli sludii, memo- 
ri della gloria che fruttò al nostro paese 
la sapienza degli antichi Monaci di Mon- 
te Cassino. 



mam©Mia sifqibii'Biii® 

SO LA VITA 



<Dt $tt. fenato tra ©«stntmo. 

DELL’ EDITORE 

m g»300C =— ■ 



Forse alcuno si meraviglierà, aver io tra- 
passato con silenzio nel brieve avviso ai leg- 
gitori della persona di Mastro Donato da Ca- 
sentino autore di questo pregevole libro; e 
forse in suo pensiero mi avrà dato dell’ in- 
fingardo o dell’ ignorante. Ma se io tacqui 
della vita di lui, fu desiderio di offerire 
in separato discorso quello che mi venisse 
fatto rinvenire in altri libri della vita e delle 
opere di Mastro Donato. Ed ecco di mie fa- 
tiche se piccolo, non inutile frutto. 

Correva il secolo decimo quarto : e sebbe- 
ne questa povera terra d’Italia fosse tribo- 
lata di discordia, inondata di sangue cit- 
tadino per le svariate dominazioni che ne fa- 
cevano or felice or sciagurato governo, pur 
tuttavia forse non vi fu mai tempo nel quale 
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gl' ingegni italiani fruttassero maggior glo- 
ria nelle Lettere alla patria di loro. La di- 
vina mente dell’ Alighieri co’ suoi canti aveva 
scossi gli animi trascorsi in miseranda fe- 
rocia e presi da lagrimevole talento di par- 
teggiare, e li chiamava a più nobile scopo 
di gloria: e direi quasi, creando la italia- 
na favella, prestò il mezzo primiero alla ma- 
nifestazione di una virtù , che nei petti ita- 
liani avevano assopita e non morta le umane 
vicissitudini, le politiche condizioni del pae- 
se. Il cenere di Dante era caldo: e come 
da scintille da quello destate si crearono le 
menti di Petrarca, di Boccaccio, e di altri 
che fecero più illustre la terra che gli ebbe 
prodotti: questi furono ammirati nelle corti; 
e la sapienza di loro consigliava i Principi 
a farla germogliare nelle menti dei sudditi. 
Si fondavano università, pubbliche scuole di 
Eloquenza e di Gramatica, ed al nobile uf- 
ficio di sedervi ed insegnarvi erano depu- 
tati uomini valentissimi. Fra la schiera dei 
Gramatici e de’ Retori del secolo XIV, levò 
fama più splendida di se Donato da Casen- 
tino e per le opere che lo predicano mae- 
stro di forbita favella, e per l’ amicizia che 
l’ ebbe dolcemente imito a Petrarca, a Boc- 
caccio, e ad altri illustri letterati. 

Fu maestro Donato dal Petrarca quasi sem- 
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pre nominato Àppenninigena, ( 1 ) e dall’Aba- 
te Mehus gli vien dato anche il nome di Al- 
banzani ( 2 ). Se la prima denominazione vie- 
ne dall' avere avuto nascimento Donato ap- 
presso gli Appennini, ove si giace la Pro- 
vincia del Casentino; non possiamo dire col 
Tiraboschi, avere il Mehus senz’ argomenti 
data la seconda a Donato, poiché quegli (3) 
noverando i nomi di coloro cui indirizzò 
sue lettere Coluccio Salutato, dà il casato di 
Albanzani a Donato, avendo così letto nei 
codici in cui erano scritte le lettere di Co- 
luccio. Certamente Donato ebbe nascimento 
in Pratovecchio luogo del Casentino , poiché 
Petrarca parlando di lui nel suo testamen- 
to, dice: Magistro Donato de Prato veteri : 
ma non è facile cosa rinvenire in quale anno 
egli nascesse. Vero è che dalle seguenti paro- 
le nella lettera, che Petrarca gli volle indirilta 
per temperare l’acerbo dolore di che fu com- 
mosso per la morte d'un suo figliuolo noma- 
to Solone , chiaro si addimostra, non esser 
nato Donato prima del i33o. Augusius pro- 
nèpotuli sui , hac Adate qua filius tuus erat 
extincti imaginem in cubiculo suo conse- 
cratam posuisse traditur. Moriva Solone (4) 

t Petr. Rer. Sen. Ep. ad Donat. Appcn. 

Mehus vii. Ambr. Carnai, tom. I, pag. ahi. 

Ibid. pag. 3o6 
) Sen. LÌS, X, Ep. IV. 
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nel l’anno i368, nel quale Petrarca lo con- 
solava con questa lettera, ed essendo vis- 
suto diciotto anni come il nipote di Au- 
gusto , venne al mondo nel i35o , e per- 
ciò Donato, avendolo generato nell’ età al- 
meno di 20 anni, potò nascere verso l’an- 
no 1 336. Dall’essere Donato uomo onorando 
per sapere, veniva il desiderio che aveano 
di sua amicizia, e lo studio col quale la 
coltivavano i più famosi personaggi di quel 
secolo. Imperocché povero come egli era, al 
dir di Boccaccio (i), non ancora entrato nella 
corte di Ferrara, nè per ricchezze nè per 
favore che avesse goduto appresso i Grandi, 
poteva eccitare in altri desiderio di se. Se 
ebbe amico Petrarca, Boccaccio, Salutato Co- 
luccio ed altri, questi lo amarono e l’ ono- 
rarono, perchè chiaro per sapere, commen- 
devole per probità. E specialmente quel Sa- 
lutato Coluccio che ebbe fama splendidissima 
di valente scrittore, Segretario di Papa Ur- 
bano Y , e di Gregorio XI , e Segretario 
della Signoria di Firenze sua patria, i scrit- 
ti del quale erano si polenti, che Gio: Ga- 
leazzo Duca di Milano ,. guerreggiando contro 
Firenze', diceva a se tornare più nocivi gli 
scritti di Coluccio , che le armi di quella ( 2 ) ; 

(i) Gcneal. dcor. lib. XV, Cap. XIII. 

(*) Cresc. Volg. Poes. Voi. II, P. H, n. LXV. 
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tanta estimazione concepì di Donato, che del- 
l’ amicizia sua era bramosissimo come di quel- 
la di Principe potente. L’Abate Mehus (i) 
novera quattro lettere scritte da Coluccio a 
Donato, in una delle quali a questi dà con- 
tezza aver ricevuto un suo libretto , e glie- 
ne riferisce grazie: lo stesso Mehus conget- 
tura essere quest' libro il volgarizzamento del- 
le Donne Illustri, congettura che a me non 
sembra improbabile , poiché il libro veniva 
di Ferrara ove Donato scrisse quella tradu- 
zione. 

Fra le città italiane , Venezia era pur de- 
corata di cospicua università; in essa ven- 
ne chiamato Donato, perchè vi sedesse mae- 
stro di Gramatica. Della qual cosa ne chia- 
risce Petrarca, il quale nel suo testamento 
dice: sciogliere Donato da Prato-vecchio, 
in quel tempo precettore di Gramatica in 
Venezia, di qualunque debito, se mai gli 
avesse data cosa ad imprestito, perchè non 
fosse tenuto verso il suo erede a restituzione 
di sorte. Ma quale fu l’ anno nel quale Do- 
nato andasse in Venezia, non si addimo- 
stra chiaramente. Certo è che nell’ anno 1 363, 
imperversando la peste in Italia, e per mo- 
ria desolate le più popolose città; Petrarca ( 2 ) 

( 1 ) Vit. Ambr. Carnai. Ioni. I, pac. a5«. 

(») Semi. libr. Ili, Kp. I. 
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invitava Boccaccio a ricoverare in Venezia ; 
e perchè quell’invito lo allettasse, diceva- 
gli: se avere stanza comune con Donato , 
il quale, abbandonali i colli Toscani, da più 
anni abitava le spiagge dell’ Adriatico ; e 
perciò il tempo della venuta di Donato in 
Venezia è da assegnarsi non poco prima del 
1 3 63 . 

Mentre in questa Città viveasi Donalo dan- 
do opera alla pubblica istruzione, ricevette 
non poche lettere dal Petrarca, nelle quali 
questi in certa guisa stemprava lutto il cuor 
suo; e torna grato leggerle, per conoscere 
di quanto amore si amassero que’ due va- 
lenti letterali. Fra le altre è bellissimo ar- 
gomento di loro amicizia quella che Petrar- 
ca gli scrisse per confortarlo dopo la mor- 
ie del suo figlio Solone: la quale sciagura 
fu poi seguita dalla perdila dell’unico figli- 
uolo, che rimaneagli, Antonio. E se nella 
prima amarezza del cuor suo ebbe a con- 
fortatore Petrarca, nella seconda ebbe Co- 
luccio , che lo volle consolato di una let- 
tera : ed in questa lo chiede di sua ami- 
cizia, e lo fa consapevole di suo grandis- 
simo desiderio di usar con lui per mezzo 
di lettere , perchè udivalo in predicamcnlo 
di uomo sapientissimo, (i) La lettera poi 

(i) Seni!. Lib. XIV, Ep. IX. 
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del Petrarca (i) a Donato nella quale lo 
esorta a cessare dai doni , poiché Donato 
non inviavagli messo con lettere, che non 
avesse le mani piene di qualche donativo, 
se mostra V animo di Petrarca tenero del 
proprio onore, non volendo comparire ami- 
co venale, ci addimostra il cuore di Donato 
formato a cortesia e ad affezione. 

Vediamo ora il frutto delle lezioni di Do- 
nato nelle scuole di Venezia. La Storia non 
ne ha lasciato ricordanza de’ suoi discepoli 
che del loro sapere onorarono la persona 
di Donato. Solo Giovanni Malpaghino da 
Ravenna a buon diritto forma l’elogio del 
precettore di lui, Donato. Fu quegli risto- 
ratore dell’ antica lingua del Lazio: Coluc- 
cio Salutato lo predica in una lettera ( 2 ) 
qual uomo meraviglioso per copia di sape- 
re, per maestà e forza di stile, e lui am- 
mira quale scrittore scevro di que’ vizi dei 
quali gli altri andavano bruttati. Giovanni 
nella prima età mosse di Ravenna in Ve- 
nezia , e fu discepolo di Donato Àppenni- * 
ni gena: e sebbene quegli avesse avuto a 
Maestro anche il Petrarca, pure a Donato 
si spetta la gloria di averlo prima quasi a 
inano condotto nel santuario delle Lettere (3). 

li) Pelror. Sen. Episl. V, Uh. 5. 

( 2 ) Colte. Episl. voi. Il, p. 127 . 

(3) Mollili, vit. Amb. Cam. lem. I. pag: 34S, 



; 
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Infatti il Pelrarca, che pure doveva andar 
superbo di aver avuto a discepolo Giovan- 
ni da Ravenna , non negò a Donalo da Ca- 
sentino il merito di essere sialo il primo a 
coltivare l’ ingegno di quel chiaro Retore, ad 
informarne i costumi, a favorirne le inclina- 
zioni agli sludj. Anzi Donato, poiché istruì 
nelle lettere Giovanni, provvide ai perfezio- 
namento dell’ ingegno, ed alla gloria di lui, 
chiamandolo a parte dell’ amicizia che go- 
deva di Pelrarca; sì che poi quegli , usando 
familiarmente col cantore di Laura , e pre- 
standogli mano ne’ travagli di Lettere (i), tol- 
se grandissima utilità, e venne in fama di 
Retore eloquentissimo. Ed in vero scrivendo 
Petrarca a Giovanni Malpaghino, che tut- 
tora avea stanza in Venezia , quasi non sa 
esprimere sua gratitudine per Donato, per- 
chè gli avea fatto dono dell’ amicizia di lui. 
La fama di Donato spiegava ampio volo per 
l’ Italia, sì che fu chiamato in Ferrara alla 
istruzione di Niccolò d’ Este che fu poi Si- 
gnore di quella città. Sul tempo della sua 
andata in Ferrara, non assistilo dalla Sto- 
ria, non posso se non formare congettura, 
che forse darà nel vero. 

Napoli , Bologna, Padova ed altre città 
italiane , nel secolo XIV avevano le loro 



(i) Ibid. 
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università : e Ferrara sebbene aprisse in sua 
corte orrevole stanza ai letterali , pur tutta- 
via si rimaneva priva dell’utile che quelle 
arrecar sogliono all’ incivilimento de’ popo- 
li. 11 secolo era in sul finire, quando nei 
1 36 1 ad Alberto Marchese di Ferrara cad- 
de in animo il nobile divisamente di fon- 
dare una università , ottenutane licenza da 
Papa Bonifazio IX (i) : e chiamò in Ferrara 
Bartolomeo di Saliceto, Giliolo da Cremo- 
na, ed altri valentissimi personaggi. Se nella 
cronaca Estense pubblicata dal Muratori non 
vi è nominato Donato, forse questi sarà uno 
di quelli celati nelle parole atiosque in re- 
liquia facullatibus valentissimos. Ed al cer- 
to se fu aggregato al collegio de’ Professo- 
ri, potè il Marchese Alberto chiarirsi di 
propria esperienza non solamente del sape- 
re, ma anche della probità di quegli ehe 
destinò alla istruzione del suo figlio Nicco- 
lò. Nè possiamo fissare un tempo anterio- 
re al i36i, nel quale siasi recato in Fer- 
rara Donato per istruir Niccolò, poiché que- 
sti in quell’ anno era appena nel settimo an- 
no di sua vita ; ed in una più tenera età 
sarebbe stata inutile cosa affidarlo alle cure 
di si scienziato precettore. 

Nel 1 3g3 moriva il Marchese Alberto, e 

(a) Murai, scrip. rer, ilal. rol. i5, rag. 3*4 
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lasciava la signoria a Niccolò suo figliuolo 
che era di nove anni. Dopo che questi ten- 
ne le redini del governo di Ferrara per 
quattro anni , Francesco II di Carrara si- 
gnore di Padova cavalcò per Ferrara con 
quattrocento uomini d’ arme c cento sol- 
dati, tolse di carica tutti quelli che forma- 
vano il consiglio di Ferrara, ed il Marchese 
Niccolò III, scegliendo altri a quegl’ impie- 
ghi, elesse Cancelliere il suo Maestro Do- 
nato (i). Coluccio Salutato che gli fu con- 
fortatore dopo la morte del suo figlio An- 
tonio, npn lasciò congratularsi secolui in 
una lettera citata dal Mehus (2), pel suo 
innalzamento a quel grado : ed in quella 
esprime chiaramente, essere venuto Donalo 
dalla scuola di Gramatica alla istruzione 
di Niccolò III, ed in età provetta innalzato 
alla carica di Cancelliere. 

Mentre Donato dimorava nella Corte di 
Ferrara, scrisse pel Marchese Niccolò suo 
discepolo il volgarizzamento dell’ opera la- 
tina di Boccaccio de Claris mulieribus. Ecco 
quel che leggesi intorno a ciò alla fine del 
Codice di Donalo esistente in Torino. Fi- 
nito libro de Jamose donne compilado per 
messer Zuane Boccaccio ad pelition della 

( 1 ) Murai, script, rcr. ital. voi. XVIII, pag. g33. 

(a) Vit. Amb. Canal, tom. 1, pag. a6a. 
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famosissima Reina Zuana de Puglia. Poi 
traslalado in idioma volgar per maestro 
Donato di Casentino al magnifico Marche- 
se Niccolò d’ Este principe e signor di Fer- 
rara. È probabile, avere scritto Donato que- 
sto volgarizzamento nel 1397, quando Nic- 
colò menò sposa la figliuola di Francesco 
II di Carrara signor di Padova , forse per 
far cosa grata alla novella Marchesana, ri- 
sguardanlc il libro donne che erano venute 
in celebrità. Ma questa è congettura, e non 
fondasi sopra argomenti validi. 

11 Tiraboschi (1) produce la opinione del 
P. degli Agostini, il quale si avvisa Donato 
avere anche traslatalo in volgare le vile de- 
gli uomini illustri di Petrarca, fatte scrivere 
per comandamento di Francesco detto il Vec- 
chio, signor di Padova , e continuate per 
Lombardo di Serico: ed il suo avviso si 
poggia sull’autorità di un codice a penna 
conservalo presso i PP. Riformati di Tre- 
vigi. Ma alia opinione del P. degli Ago- 
stini io non voglio tener dietro, imperoc- 
ché di questa traduzione Petrarca non fa 
motto nelle sue lettere a Donato: e pure 
questo era un lavoro che doveva calere al 
Petrarca, perchè fatto dal suo amico dol- 
cissimo, c perchè riguardava l’opera sua. 

(1) Slor, letter. ita), tom. IV, lib. Ili, pag. Imo. 
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Jacopo Delayto, il Cronista Estense, parla 
dell’ innalzamento di Donato all’ ufficio di' 
Cancelliere, ma non della morte di lui: non 
facendone altri parola, n’è incerto il tempo. 

Tanto ho potuto raccorre sulla vita di que- 
sto illustre Grammatico , e perciò fo fine al 
mio discorso, dicendo: Donato aver avuto 
nascimento in Prato vecchio nel Casentino 
circa Tanno i33o; essere stato Professore 
di Gramatica in Venezia, Maestro del Mar- 
chese di Ferrara Nicolò III , Cancelliere di 
c|uclla signoria; essere stato padre di due 
figli Solone ed Antonio, ed esser morto in 
età avanzala. 
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PROEMIO DI M. BOCCACCIO 

M. ILUTtmiì! 

VOLGARIZZATO DAL BETDSSI. 



Scrissero già molto tempo alcuni antichi breve- 
mente libri degli uomini illustri , e al presente con 
più acuto stile , e più ampiamente il famoso uomo , 
e eccellente poeta Francesco Petrarca precettor 
nostro , degnamente ne fa un volume. Perche ve- 
ramente quelli , che posero ogni diligenza, le so- 
stanze , il sangue , e V anima secondo i bisogni per 
preceder gli altri con opere virtuose hanno meri- 
tato , che i nomi loro siano di perpetuo ricordo ai 
successori. Ma mi son maravigliato molto , così 
poco appresso questi tali uomini aver potuto le 
donne , che non abbiano conseguito alcuna grazia 
di memoria in nessuna particolar descrizione ; 
veggendosi chiaramente per amplissime istorie , 
moke così valorosamente , come fortemente essersi 
portate- E se sono da innalzar gli uomini , mentre 
datagli naturai fortezza hanno oprate degne cose, 
quanto maggiormente le donne , quasi a tutte le 
quali dalla natura è data una delicatezza, il corpo 
debile , e C ingegno tardo, se acquistano un’animo 
generoso , un’ ingegno acuto , e con notabil virtù 
ardiscano , ed eseguiscano cose difficili , e quasi 
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impossibili , meritano d essere avute in pregio ? 
Onde , acciocché non sieno ingannate nel suo me- 
rito , m e venuto in animo di quelle , che si può 
ricordare , fare in onor loro una memoria , e ri- 
durle insieme, a queste aggiungendo di molte al- 
cune , che o V ardire , o le forze , e industria del- 
l ingegno , o il dono di natura , ovvero la grazia di 
fortuna, o V ingiuria ha fatto notabili, non la- 
sciando addietro alcuna , che sebbene non ha fatta 
cosa veruna degna di memoria , nondimeno ha 
date grandissime occasioni , eh' altri mercè sua , 
abbia operato azioni notabili , e degne di ricordo. 
JVè voglio a chi leggerà paia inconveniente , se ri- 
troverà con Penelope , Lucrezia , e Sulpizia pudi- 
cissime donne , Medea , Flora , Sempronia , ch'eb- 
bero grandissimo , ma sceleratissimo ingegno. Im- 
perocché non è di mia intenzione pigliare questo 
nome di nobile , e illustre così stretto , che sempre 
paia riuscire in virtù , anzi in piu ampio sentimen- 
to, con buona pace dei lettori, ritirarlo: intenden- 
do illustri quelle , che per ogni loro fatto palese al 
mondo conoscerò chiarissime , e palesi; ricordan- 
domi, d'aver letto spesse volte tra i Leonidi, i Sci- 
pioni , i Catoni , i Fabricii uomini illustri , i sedi- 
ziosissimi Gracchi , l astuto Armibaie , il tradilor 
Giugurta , i sanguigni di civil sangue Siila , e Ma- 
rio , il ricco , e avaro Crasso , e altri tali. Oltre che 
quando avessi innalzato con lodi le degne di me- 
moria , e abbassato con riprensioni le vergognose, 
sarebbe non solamente stata non poca gloria alle 
generose , e anche non piccola infamia alle scelle- 
rate : ma avrebbe partito , eli io poco mi fussi di- 
lungato dai termini comuni , e che piuttosto aves- 
si voluto rinnovar quelle cose, che per lunghezza, 
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e difetto di tempo paiano essere mancate. Mi sono 
immaginato anco alle volte tra V istorie includevi 
alcuni amorevoli esempi, ed esortazioni virtuose, 
aggiungendovi all incontro acuti stimoli per Jug- 
gire , e schivare le scelleratezze : perchè con giun- 
gendo la dilettazione coll' istorie , ne cavano uti- 
lità gl intelletti. E acciocché secondo l usanza 
antica non paia , eh' io abbia solamente toccato i 
principii delle materie , che averò conosciuto dipen- 
dere d autori degni di fede ; le ho ridotte in più. 
ampia , e lunga istoria , islimando non pur utile , 
ma necessario , V opre di queste dover piacere non 
meno agli uomini , che alle donne : quali come per 
lo più sono mal pratiche dell' istorie , così anco 
hanno maggior bisogno , e s' allegrano più d un 
parlar copioso. Parrà anco , che io mi sia forse 
scordato , eccetto Èva prima madre di tutti , quasi 
tra tutte queste Gentili non vi aver posto nessuna 
Ebrea , e Cristiana. Ma sono restato , perchè non 
me paruto, che non molto si convengano insieme , 
nè che di pari abbiano desiderato giugnere all'i- 
stesso segno. Perciocché quelle verameute per la 
vera , e eterna gloria si sono sforzate spessissime 
volte vincere loro medesime contro 1 avversità , e 
miserie umane , imitando i sacri , e santi coman- 
damenti ; laddove queste , o per un certo dono di 
natura , o piuttosto mosse da desio di così subitano 
splendore , non senza però gran Jorlezza di mente 
sono a nome d eternità pervenute , sopportando 
molte volte grandissime disgrazie , e infiniti assalti 
di fortuna. Oltre di ciò quelle non solamente vi- 
vono chiarissime , e risplendenti d una vera , e e- 
terna luce di dovuta eternità , ma la loro virginità , 
castità , santità, e virtù , così in vincere la concu- 
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piscenza della carne , come i tormenti dei tiranni , 
e invitta loro costanza conoscemo essere stata des- 
critta in piu d un volume da molti santi uomini 
nelle sacre lettere dottissimi , e non poco onorati. JE 
però nessuno dei meriti di quelle , come è stato , 
scritti da altri non abbiamo voluto paragonare con 
queste , essendo di gran lunga maggiore delle pre- 
senti , che ora mi sforzo di scrivere per darle alcun 
premio: alla qual opra pia Iddio padre del tutto sia 
presente, e porgafavore a ciò che io sono per scrive- 
re , concedendomi , che abbia scritto in sua vera 
lode. 
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Incominica il libro delle famose donne com- 
pilato per lo illustrissimo uomo M. Boccaccio 
Poeta Fiorentino, a petizione della famosissima 
Reina Giovanna di Puglia , traslatato di latino 
in volgare da M.° Donato da Casentino. 

CAPITOLO PRIMO 

U Èva. 

Dovendo io scrivere per che virtù sono cono- 
sciute le famose donne, non parrà cosa indegna 
di pigliare lo cominciamento da chi fu madre 
di tutti gli uomini , Èva. La quale fu senza dub- 
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I>io In prima madre, e fu gloriosa di magnifi- 
cile virtudi ; perche ella non fu prodotta in que- 
sta faticosa valle di miserie , nella quale tutti 
noi altri uomini nasciamo a fatica, nè fu fab- 
bricata con quello martello, nè con quella incu- 
dine , che sono le altre in questa vita , nella 
quale ella non venne debole piangendo lo pec- 
cato di sua natura, come vengono gli altri. Ma 
avendo l’ottimo Fattore di tutte le cose formato 
Adamo colla propria mano del fango della ter- 
ra , la qual cosa non avvenne d’alcun’ altro poi , 
e avendolo posto nel giardino dei diletti , il 
quale fuchiamato poi Campo Damasceno, e aven- 
do fatto addormentare quello d’ un piacevole 
sonno; per artificio conosciuto da lui solamen- 
te trasse quella dal fianco di quello dormente 
compiuta, ed et*a di compagnia di marito, al- 
legra per la vista del dilettevole luogo, e fe- 
cela immortale donna di tutte le cose a compa- 
gnia dell’ uomo, che già era desto, e da quello 
eziandio fu chiamata Èva. E che maggior cosa, 
o più gloriosa potè mai avvenire ad alcuno in 
sua natività? Ancora possiamo pensare quella ma- 
ravigliosa per la bellezza del corpo; perchè non 
è fatta niuna cosa per la mano di Dio, che non 
avanzi l’altre in bellezza. E benché questa bel- 
lezza perisca per la vecchiezza, e ancora ella cag- 
gia per piccola mutazione d’ infermitade nel mezzo 
del fiore di nostra etade ; nondimeno perchè le 
donne la noverano tra le loro virtudi, e perchè 
ne hanno (i) gran nominanza , indiscretamente 

(i) Nel Codice Cassinesc leggesi canno: all’articolo le abbiamo 
Costituito la particella ne clic meglio risponde al testo latino: piu- 
rimuni ex ea glorile conte culo: timi. 
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per lo giudizio degli uomini, nou ho posto que- 
sta d'avanzo tra le cose che fanno famose quel- 
le, procedendo la prova in questo libro. E so- 
pra queste cose quella, che fu fatta del Paradiso 
reina per ragione di sua creazione e di sua abi- 
tazione, fu vestita di uno splendore non cono- 
sciuto da noi , infino a che ella volentieri usas- 
se col suo marito i diletti di quel luogo. Ma lo 
nimico invidioso di sua felicità con maligno con- 
forto le mise nell’ animo, che ella poteva arri- 
vare a maggior gloria, se ella facesse contro una 
legge sola, che 1’ era imposta da Dio. Al quale 
per una leggerezza (i) di femmina credendo, più 
che non abbisognava a lei ed a noi , e pensando 
inattamente montare a più alte cose, innanzi che 
facesse altro , con lusinghevole conforto trasse 
a sua volontà lo debole marito. E facendo con- 
tro alla legge con presuntuoso ardire, mangiato 
del pomo dell’ albero per lo quale si conosce lo 
bene e lo male , condussero se e tutta sua schiat- 
ta per lo tempo che dovea seguire , di dilette- 
vole patria d’eterno riposo in mansiosa fatica, e 
miseria, e morte, tra gli spini, e le zolle, e le 
pietre. E già essendo fuggita la splendida luce, 
della quale egli erano vestiti, furono ripresi dal 
loro turbato Creatore, e vestiti di foglie d’albe- 
ri, dal luogo dei diletti vennero bandeggiati nei 
campi di Ebron. In quel luogo la nobile donna, 
e famosa per le predette cose, secondo che è cre- 
duto da molti , trovò filare alla rocca. E aven- 
do più volte provato il dolore del parto (a) e 

(i) Cod. Cass. allegrezza. Betussi nella sua traduzione ha: leg- 
gerezza. Test. Lat. Levitate femminea. 

(a) Cod. Cass. echogli quali etormentano lanimo chollamortc, ec. 
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quelli i quali tormentano l’animo colla morte 
dei figliuoli e dei nipoti, non dico il freddo, il 
caldo, e altre cose , stanca delle fatiche arrivò alla 
vecchiezza innanzi che ella morisse. 

CAPITOLO SECONDO 

Semiramis Reina degli Assirii. 

Semiramis gloriosa reina degli Assiri di che pa- 
dre nascesse la vecchiezza del tempo ce l’ ha tol- 
to. Vero è, come agli antichi autori piace per 
favola, che essa fosse figliuola di Nettuno, il qua- 
le affermano , per errore credendo, essere figliuo- 
lo di Saturno e Dio del mare. La qual cosa , 
benché non sia convenevole a crederla , nondi- 
meno è argomento, quella essere nata di nobili 
parenti. E questa certamente fu moglie di Nino 
nobile Re degli Assirii, e di quella generò Nino 
solo figliuolo. E avendo Nino soggiogata tutta 
T Assiria, e ultimamente i Battriani , (i) morì 
d’uria ferita d’una saetta. E essendo morto, quella 
giovinetta, e il suo figliuolo essendo fanciullo, 
temendo commettere il reggimento di sì gran re- 
gno e cominciata signoria a sì tenera età, fu di 
sì grande animo, che ardì quella femmina pi- 
gliare con arte e ingegno la nazione , la quale 
l’ uomo aspro avea soggiogata colle armi e si- 
gnoreggiata colla forza. E con alcun' astuzia di 
femmina avendo pensato lo grande (a) inganno 
ingannò 1' oste dei Cavalieri del marito che era 

(«) Cod. Cass. Bali. Test. Lat. Baetrianis. 

(2) La parola inganna mancante nel codice è necessaria, poiché 
leggesi nei testo latino: asili yuodam muliebri rxcogilata fallacia... 
Recepii erereitum. 
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morto. E non fu meraviglia, perchè Semiramis 
e il figliuolo erano. si miglievoli delle membra, e 
nella faccia: l’una e l’altro senza barba, e la voce 
del fanciullo non era dissimiglievole da quella 
di una femmina, e per la statura poco o niente 
differente dal figliuolo. Le quali cose aiutando 
quella , acciocché in processo di tempo non si 
scoprisse 1’ inganno, portava coperto il capo di 
una berretta , le braccia e le gambe portava co- 
perte. E perchè fino a quel tempo non era usan- 
za che gli Assiri andassino si vestiti , acciocché 
la novità dell’abito non desse ammirazione a quel- 
li del paese , determinò che tutto il popolo por- 
tasse simile abito. E cosi quella, che era stata 
innanzi moglie, mostrava lo giovine per la ma- 
dre: e con meravigliosa diligenza, avendo presa 
la maestà del Re, sei- vò quella e lo magisteri» 
della milizia. Emettendosi essere uomo, adope- 
rò molte grandi cose , nobili per fortissimi uomi- 
ni. (i) E poiché non risparmiavasi di alcuna fa- 
tica , non impaurita d’ alcuno pericolo , soper- 
chiò l’invidia di non uditi fatti di ciascuni uo- 
mini; non temè manifestarsi ad ogni uomo chi 
ella fusse; acciocché ella non mostrasse, se avere 
usato inganno di femmina , quasi come ella vo- 
lesse mostrare, che alla signoria bisogna d’avere 
animo e non essere maschio. La qual cosa quan- 
to diede d’ ammirazione a quelli che la videro, 
tanto ampio la gloriosa maestà di quella donna. 
Acciocché noi leviamo i suoi fatti più alti pa- 



(i) Cod. Cass. Adopero molle grande chosc mobili efortissimi 
huomini Test. Lat. Grandia multa, et robustissimi* vins egregia 
operata est. Betussi molte gron cose, ed egregi folti con valoro- 
sissimi uomini opero. 
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lesamente, dappoi la meravigliosa trasmutazione, 
da uomo (i) prese le armi: non solamente difese 
l’ imperio che il suo marito aveva acquistato, 
ma aggiunse a quello l’Etiopia assalita da lei, e 
vinta con aspra guerra: e di poi convertì contro 
a quelli d’ India le forti arme , ai quali fino a 
quel tempo non era andato alcuno se non suo ma- 
rito. E sopra questo, riparò Babilonia antichis- 
simo edilìzio di Nembrotto, città in quei tempi 
nei campi di Sennaar (a), e circondolla di mura 
fabbricate di pietre cotte e di pegola, alte, e grosse 
di meraviglioso circuito. E acciocché delle molte 
cose fatte da lei, d’una solamente faccia memo- 
ria (3) , dicesi che certissima cosa fu , che aven- 
do ella messa ogni cosa in quiete, e standosi in 
riposo, un dì facendosi pettinare dalle sue don- 
zelle secondo l’usanza delle donne , e secondo l’ u- 
sanza del paese facendosi fare le treccie, non aven- 
dosi ancora pettinata se non mezzi capelli, av- 
venne che le fu annunziato, che Babilonia era 
ribellata, e venuta in signoria di un suo figlia- 
stro. La qual cosa ella portò sì molestamente , 
che gittò via il pettine, subito lasciato l’eserci- 
zio di femmina , levossi irata , e prese 1’ armi, 
e subito assediò quella fortissima Città. E non 
restò di cessare quei cittadini, che restavano, in 
fin che dopo lungo assedio ridusse quella poten- 
ti) Cod. Case, ogni uomo prese tarmi. Test. Lat. Virili anima 
armis... lutavi! imperium ( Semiramis ). 

(a) Cod. Cass. città in quei tempi dismar , ecirchundolla ecc: Ab- 
biamo aggiunte le parole nei campi, poiché nel Test. Lat. si legge: 

vigentem in campis Sennaar. 

(3) Cod. Cass. E acciochio dicha molte chete fatte datici una 
solamente difarne memoria. Licesi ecc. 

Test. Lat. Et ut ex moltitudine ejus gestorum unum memorata 
dignitsnuum extollcntet dieamus. 



tn~ 
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tissima città a sua signoria per forza d' arme , 
istanca per lungo assedio. Del quale si animoso 
fatto fece testimonianza per lungo spazio una sta- 
tua di metallo posta diritta in Babilonia, la quale 
era una donna che aveva mezzi capelli sciolti 
e sparti, e mezzi ritorti in una treccia. Ancora 
ella edificò molte città di nuovo, e fece di gran- 
dissimi fatti, i quali la vecchiezza ha si consu- 
mati , che non ne sono pervenuti infino al no- 
stro tempo alcuni, se non quasi questi che io ho 
detto. Poi finalmente questa donna cominciò a 
scellerato peccato: bruttò tutte queste cose di 
perpetua memoria lodevoli, non che in una fem- 
mina , ma eziandio in ciascuno forte uomo me- 
ravigliose cose. Perchè essendo ella stimolata , 
come le altre , di peccato carnale , fu credu- 
to che ella peccasse con molti , e tra gli altri 
con chi ella peccò fu Nino suo figliuolo, ben- 
ché questo fusse cosa piuttosto bestiale che uma- 
na: e quel giovine di eccellentissima bellezza , 
quasi come se egli avesse mutato di esser fem- 
mina, ed ella maschio, marcivasi nelle camere 
in ozio , dove ella s’affaticava in arme contro 
a’ nemici. O che scellerató fatto è questo, che 
questa pcslilenzia devitevole , non dico quando 
le cose sono quiete , ma tra i faticosi pensieri 
del Re, e le sanguinose battaglie; e che è fuori 
di natura ! Tra gli pianti e gli esilii , non fa- 
cendo alcuna distinzione di tempi, piglia e con- 
duce in pericolo la mente di quelli che non sono 
caduti , e macchia ogni onore di vituperosa infa- 
mia. Della quale bruttura Semiramide pensando 
ammorzare colla sagacità quella fama che lasciva 
avea bruttata, dicesi che ella fece quella vitupe- 
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rosa legge, per la quale era conceduto ai suoi sog- 
getti , che nei fatti di lussuria egli facessero come 
gli paresse. E temendo di essere ingannata dalle 
donne di casa , ella prima , secondo che alcuni 
hanno detto, trovò l’usanza delle mutande, e quel- 
le faceva usare alle sue femmine, serrandole con 
chiavi; la quale cosa ancora si osserva nelle parti 
d’ Egitto e d’ Africa. Alcuni altri hanno scritto 
che essendo ella innamorata del figliuolo, e quel- 
lo essendo di compiuta età , volendo ritrattare 
il peccato , ella 1’ uccise : avendo ella regnato 
anni ventidue. Ma alcuni altri si discordano da- 
gli altri, e da questi: e dicono che, come ella 
aveva commesso l'adulterio con alcuno, incon- 
tanente lo faceva uccidere , acciocché il peccato 
stesse celato. E dicono che essendo ella alcuna 
volta ingravidata, per lo parto si manifestava, 
e per essere scusata, dicono, che ella fece quella 
legge, della quale poco d’ avanti fu fatta memo- 
ria. E benché paresse alquanto tenere coperto lo 
disconcio peccato del figliuolo, non potè tor via 
la indegna azione di quello; perchè mosso a ira 
uccise quella scellerata reina ; o perchè egli ve- 
desse lo suo peccato comune con molti altri, e 
per questo lo portasse meno pazientemente ; o 
che egli giudicasse sua vergogna la disonestà del- 
la madre; o forse perchè temeva, che nascesse 
figliuolo a sospezione dell’ Impero. 

CAPITOLO III. 

Opis moglie di Saturno. 

Opis ovvero Rea , se noi diamo fede agli anti- 
chi, fu famosa tra molte cose prospere, e tra 
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molte avverse. Perchè la fu figliuola di Ura- 
nio potentissimo de’ rozzi Greci, e di Vesta sua 
moglie : la quale similmente sorella e moglie di 
Saturno Re non era famosa per niuna opera, che 
fusse pervenuta a noi , se non che per iscaltri- 
mento di femmina ella liberò Giove , Nettuno, 
e Plutone dalla morte , patteggiata da Titano (i) 
con Saturno. Li quali, essendo uomini, arriva- 
rono a fama di Dei per la ignoranza degli uo- 
mini di quella etade. E questa non solamente ac- 
quistò onore di Reina, anzi per errore degli uo- 
mini fu riputata meravigliosa Dea, e madre de- 
gli Dei: e a lei per pubblici ordinamenti furono 
diterminati templi, sacerdoti, e sagrifieì. E in 
tanto crebbe questo vituperoso male, che essen- 
do in fatica i Romani nella seconda "guerra de- 
gli Africani, quasi per salutevole aiutorio, man- 
darono ambasciadori di loro dei consoli ad At- 
talo Re di Pergamo a domandare la statua di 

2 uella ( 2 ) con grandissimi prieghi , e 1’ ordine 
ei sagrifieì. E fu tolto da Pesinunte terra d’A- 
sia un sasso quasi mal formato; e portato in Ro- 
ma con diligenzia; e finalmente allogato in un 
meraviglioso tempio, come somma Deità: e per 
molti secoli per salute della Repubblica fu ono- 
rato appresso ai Romani e per Italia, per molli 
sagrifieì- E fu certamente mirabile giuoco della 
fortuna, ovvero piuttosto della cecità degli uo- 
mini, o vogliamo dire inganno, o decezione dei 
dimoni, per opera de’ quali avvenne, che una 



( 1 ) Cod . Cast. palleggiando etinone. Test. Lat. 1 Titano fruire poeta. 
(2) Cod. Cass. lasciaoa di quella ■ Test. Lat. simulacrtun ejiu. 
Bctus. T immagine. Sembra clic meglio risponda alla voce Ialina 
simulacrum quella di tiatua. 
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donna sbattuta di molte fatiche, finalmente in- 
vecchiata, morta, e convertita in polvere, e dan- 
nata appresso quelli dell’Inferno, sia creduto, 
esser Dea, e per sì lunga età sia onorata con di- 
vine esequie quasi da tutto il Mondo. 

CAPITOLO IV. 

Giunone Reina dei regni e moglie 
di Giove. 

Giunone Reina dei regni, figliuola di Saturno 
e d’ Opi , fu famosa per tutto il mondo innan- 
zi a tutte l’ altre femmine famose per lo nome 
dei Gentili , per le scritture dei poeti , e per 
l’errore degli antichi intanto, che i sordi denti 
del tempo non possono aver roso così infame 
opera , benché eglino rodano tutte le cose , sì 
che lo suo nome non sia pervenuto famosissimo 
insino alla nostra età. E certamente di questa 
possiamo piuttosto (i) recitare la nobile fortu- 
na, che contare alcuna nobile sua opera. Ella 
nacque d’ un parto con quello Giove di Creta, 
il quale, gli antichi poeti ingannati, finsero Dio 
del Cielo: ed in sua puerizia fu mandata a Sa- 
mo ; in quel luogo fu nutricata con dilegeuza 
fino a clic fu da marito; e finalmente fu data per 
moglie a Giove suo fratello: la qual cosa ha af- 
fermato per molti secoli una statua di quella a 
Samo, posta nel tempio. E pensando quelli che 
molto spetti (2) a sua gloria, ed alla gloria dei 

(1) Cod. Cass. riputare. Tesi. La|. recitare. 

(a) Cod. Casa. C ne molti spcrli. Test. Lai. Aon modici: in siili..... 
affcrre glorile. 
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suoi discendenti, che Giunone, la quale pen- 
sano, essere Reina del Cielo e Dea, sia stata spo- 
sata appresso di quelli; acciochè la memoria di 
questo non perisse levemente , edificarono un 
tempio grande meraviglioso innanzi agli altri , 
e consegraronlo alla sua Dea: e ferono intaglia- 
re la sua immagine d’ un candido marmo in a- 
bito d’una fanciulla che fusse sposata, e fcron- 
la mettere innanzi al suo tempio. Questa final- 
mente maritata a quel gran Re, crescendo con- 
tinuo la sua signoria , e la fama per lungo e 
per traverso portando lo suo nome, acquistò mol- 
ta chiarezza (t). E poi per le finzioni dei poe- 
ti , e per la furiosa libertà degli antichi fu fat- 
ta Reina del Cielo; e ancora fu commessa in lei 
la ragione dei matrimoni, e gli aiutorl di quel- 
le che partoriscono (a), e molte più altre cose, 
piuttosto da farsene beffe che da ricordarle. E 
così per conforto del nimico dell’umana gene- 
razione le feronu edificare molti templi per ogni 
parte, e molti altari; e furonvi deputati giuo- 
chi , sacerdoti , e sagrificl, secondo antica usan- 
za. E tacendo degli altri, dappoi Samo fu ono- 
rata lungo tempo con famosa reverenzia da quel- 
li d’Argo popoli d’ Acaja , e dai Cartaginesi : e 
finalmente portata a Roma fu allogata in Cam- 
pidoglio nella cella dell' ottimo e sommo Gio- 
ve, non altrimenti congiunta al suo marito, e 
sotto il vocabolo di Giunone Reina fu onorata 
da’ Romani signori del mondo lungamente con 



(i) Coti. Cass. Acquistalo molte chiarezze. 

(s) Cod. Cass. Fu chommesso in lei la ragione che imatrimoni 
agli aiutori di quelle che portorischono . Test. Lat. Alee non et tilt 
conjugalia jura alque parientium ausilio commisere. 



Digitized by Google 



- 12 - 

molte ceremonie , eziandio poi che nacque in 
terra Iddio e uomo. 

CAPITOLO V. 

Cerere Dea delle biade Reina di Sicilia. 

Cerere, secondo che piace a molti, fu anti- 
chissima Reina di Sicilia, e fu di tanto ingegno, 
che avendo pensato lo lavorar della terra , ella 
prima appresso i suoi domò i buoi, e trovò l’ara- 
tro e il vomere, usogli a portare il giogo, e con 
fatica di quelli fendere la terra, e spargervi la 
semenza per li solchi : la quale crescendo per 
molte biade, insegnò agli uomini usati vivere di 
ghiande e di pomi, trarre quelle dalle spighe, 
macinare la biada , fermentare la farina e far- 
ne corpo. Per lo quale servigio, essendo quella 
mortai femmina , pensarono quelli esser Dea 
delle biade, onorandola con divini doni , e fu 
creduto che ella fosse (i) generata di Saturno 
e di Cibele. E ancora dicono , che Proserpina 
sola fu sua figliuola generata da Giove suo fra- 
tello : e dicono , che con grande turbazione di 
sua madre fu rubata da Orco Re dei Molossi , 
e fu cercata lungamente , e per questo fu data 
cagione di molte favole. Fu ancora un’altra Ce- 
rere in Eieusi, città nel paese d’ Atene, famosa 
appresso de’ suoi per quelli medesimi servigi ; 
alla quale , dicono, che tutto il mondo fu ob- 
bediente ; la quale gli antichi magnificarono u- 
gualmente con pari deità ed onori. Parmi as- 
sai far menzione d’amendue, e de' loro ingegni 

(0 Cod. C»ss. e fu creduto chclla generata di Saturno ecc. 
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sotto nn vocabolo. E certamente io non so se 

10 lodi o se io bestemmi lo ingegno di quelle. 
Chi dannerà, gli uomini viventi a modo di fiere 
essere tratti a migliore vita ? chi dannerà , le 
ghiande essere mutate in biade , per le quali i 
corpi diventano più dilicati, le membra più for- 
ti , e i nutrimenti sono più conformi all’ uso 
umano? chi dannerà, lo rozzo essere mutato in 
civile? chi dannerà, lo mondo scuro, incolto di 
bosco, assediato di spine e di disutili piante, 
essere mutato in bellezze e pubbliche utilitadi? 
chi dannerà, che gl’ingegni sieno mutati di pi- 
grizia a contemplazione? chi dannerà, quelle for- 
ze, che erano pigre nelle spelonche, essere tratte 
agli esercizi delle cittadi e delle ville ; per le 
quali sono ampliate tante cittadi , e sono edi- 
ficate di nuovo, sono cresciute tante signorie, e 
sono trovati tanti mirabili (i) e eletti costumi, 
e trovato lo magisterio dell’arte delle biade: la 
quale benché per sua natura sia buona , e che 
sieno buone tutte le cose sopraddette , secondo 

11 giudizio de’più, e come io penso; sarà detto 
finalmente per lo contrario : chi loderà la mol- 
titudine sperta abitante le selve, usata alle ghian- 
de, alle poma selvatiche, allo latte delle bestie, 
all’ erbe e al fiume ; la quale ha i suoi petti 
senza pensieri, contenta per la sua legge della 
natura, sobria e vergognosa, senza inganno, ne- 
mica solamente alle fiere, e agli animali, essere 
tratta a’ più dilicati e non conosciuti cibi ; dalli 
quali , se noi non ne inganniamo , noi medesi- 
mi vedemmo che è seguito, dare alli vizi , stati 

(i) Cod. Cass. tanti miracholi, er.lctti chostuni Test. Lttt. Tot 
morti ipcctabiles inventi cullique toni. 
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lungamente nascosti e tementi, venire in palese, 
e dare sicurtà di procedere innanzi (i). Per que- 
sto i campi che noi vedemmo comuni, furono 
cominciati a avere confini ; e segui poi il pen- 
siero dello lavorio dei campi, e fu cominciato 
partire le fatiche tra gli uomini; da questo ven- 
ne di dire mio e tuo, i quali sono certamente 
vocaboli nemici della quiete pubblica , e pri- 
vata ; da questo è proceduta la povertà, la ser- 
vitù , e ancora le discordie, odii, e sanguinose 
guerre, e la invidia, che vola da ogni parte, 
le quali cose hanno fatto che le piegate falci , 
appena ancora provate a mietere le biade , fus- 
sero convertite in spade diritte e acute contro 
lo sangue ; per questo è navigato il mare , e 
conosciute le cose di ponente da quelle di orien- 
te; da questo è venuta la dilicatezza e lo ingros- 
sare dei corpi , e gli ornamenti delle vesti , le 
tavole più dilicate ( 2 ); la pigrizia, l’ozio, e la 
lussuria che insino a quel tempo era stata fred- 
da, cominciò a scaldarsi con grandissimo dan- 
no del mondo (3) Che forse è peggio , se nel 
passare degli anni , come alcuna volta avviene 
per disposizione del cielo, o per guerre, le terre 
rispondono variamente , siegue la carestia delle 
biade, il digiuno è più duro che non era pri- 
ma , e l’ aspra fame non conosciuta mai nelle 

( 1 ) Cod. Cass. vedemo che al seghuito dare gli visti stali lungha- 
mente naschosti, tementi, eco. Test. Lat. e juibus ( misi non ipso* 
decipimus ) secutum cernirnus , ut in abditis adhuc latentibus vitiis , 
exitumque timenUbus , aperiretur iter , et procedenti pr ce stare tur 
securitas. 

(a) Cod. Cass. egli ornamenti delle vostre tavole più dilichate. 
Test. Lat. Ornatus vestium, accuratiores mensa \ 

(3) Cod. Cass. chon grandissima revcrrnzifl del mondo. Tesi. 
Lat. maxima orbis incommodo. 
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selve entra' nelle piccole case dei poveri uomini, 
spesse volte non senza pericolo del ricco. Da que- 
sta nasce la magrezza, la infernale pallidezza, la 
debolezza, per la quale si va tremando, e molte 
ragioni d’infermitadi, e della affrettata (i) morte. 
Le quali cose considerate con altre cose senza 
novero , appena so , anzi lo so, che fu da met- 
tere innanzi quelli secoli d’ oro , rozzi, e agre- 
sti a questi nostri di ferro , e adornati. 

CAPITOLO VI. 

Minerva che per altro nome 
fu chiamata Pallas. 

Minerva, che per altro nome fu chiamala Pal- 
las , vergine fu famosa di tanta nobiltà , che 
molti stolti uomini hanno creduto, quella non 
essere nata d’ uomo. Dicono alcuni, che questa 
al tempo di Ogige Re fu veduta , e conosciuta 
prima in Troja, appresso il Lago Tritonio, non 
lungi dal minor golfo delle Sirti : e perchè in 
processo di tempo vi videro quella non veduta 
iqnanzi far molte cose, fu creduto, quella esser 
nata senza madre della testa di Giove, e discesa 
dal cielo, non solamente appresso dei rozzi jA- 
fricani , ma eziando dei Greci, i quali in quel 
tempo avanzavano tutti gli altri di sapere. Al 
quale errore tanto fu dato più fede, quanto di 
quella fu più occulta l' origine. E innanzi al- 
1’ altre cose vollero , che ella fusse ornata di 
perpetua verginità : la qual cosa acciocché fusse 
creduta con più piena fede , facevano una fin- 
ti) Cod. Cass. Della frema morte. Test, hzl.fcstinattemortis, 
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zione , che Vulcano Dio del fuoco, cioè la cu- 
pidità della carne, per lungo spazio combattè 
con quella, e che egli fu vinto. Ancora volle- 
ro , che ella trovasse 1’ arte della lana non sa- 
puta per infìno a quel tempo, e la insegnò agli 
Ateniesi. Ella trovò come la lana fusse purga- 
ta , come fusse pettinata, come filata, come fus- 
sero ordinate le fila, e tessute collo pettine, co- 
me dopo la tessitura fosse calcata co’ piedi. E a 
lode di quell’ arte si fa menzione della meravi- 
gliosa pruova che fu tra lei e Aracne di Co- 
lofonia (i). Ancora ella trovò l’usanza dell’olio 
non conosciuto dagli uomini infino a quel tem- 
po: ella insegnò agli Ateniesi rompere 1’ uliva 
colla macinale priemere quella collo torcito- 
rio. Per la qual cosa, essendo imprato, dare 
molta utilità ; fu credulo , che fusse attribuito 
a lei la vittoria contro a Nettuno di porre lo 
nome ad Atene. Ancora dicono, che ella tro- 
vò i numeri nell’ ordine lo quale ( 2 ) noi an- 
cora serviamo. Ancora dicono, che per artifizio 
di questa fu trovato prima il carro ; fu trovato 
fare armi di ferro, coprirsi il corpo con armi, 
ordinare tutte le leggi alle schiere dei combat- 
titori; e che ella insegnò come si viene alla bat- 
taglia. Ancora credono, che ella trovasse prima 
la trombetta, ovvero la piva dei pastori, dagli 
ossi d’ alcuni uccelli, ovvero di canne di palude; 
e che dal cielo ella le gittasse , prchè , sonan- 
do , quelli fanno enfiare la faccia. Perchè dico 

1 1 ) Cod. C.ass. mcravigliota pmove che fu allei earangne. Test, 
Lai. Pugna illa intigni ejutdem, et Arachne *• 

(j) Cod. Cass. trovo il numero cordine , lo quale. Tesi. Lai. 
.Noni eros invenitte et in ordinem eduxitse , quvm in hodiemum 
ittque servamut. 
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